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Così i media dettano legge 

Silvio Berlusconi, con la sua tendenza a dire e fare cose controverse, tra il politico e il personale, è una figura insolita di leader moderno. È sopravvissuto a una quantità di episodi imbarazzanti che avrebbero potuto stroncare la carriera di uomini meno sicuri di sé e meno dotati politicamente. L' idea di un premier britannico coinvolto in un divorzio provocato, apparentemente, dalla rabbia della moglie per un rapporto di non si sa che genere con una ragazza diciottenne... No, è decisamente una situazione molto italiana, o meglio berlusconiana. Non conoscendo i fatti sulla natura di questo rapporto (e francamente la lettura dei giornali non mi ha minimamente aiutato in questo senso) non faccio fatica a immaginare i collaboratori di Berlusconi lamentarsi di come i media abbiano distorto ed esagerato la faccenda, trivializzando più del lecito l' attualità politica. Poi però viene da pensare: ma i media sono lui. Qui in Gran Bretagna i nostri media, invece di concentrarsi sulla crisi globale, vanno a nozze con le notizie sui rimborsi spese per un milione e mezzo di sterline che stanno facendo emergere molte pretese stravaganti avanzate dai rappresentati del popolo: tappi per la vasca da bagno, film porno (in un caso), assorbenti interni (chiesti da un uomo), e, più seriamente, lavori di ristrutturazione in case per le vacanze. E poi pensate all' America, dove l' attenzione si concentra in gran parte su Barack Obama come persona, oltre che su Obama come politico. Poi ripensate al suo penultimo predecessore, Bill Clinton, la cui presidenza rischiò di finire gambe all' aria per una relazione inappropriata con una stagista, Monica Lewinsky. Piaccia o non piaccia, viviamo in un' epoca mediatica. Ormai in gran parte dei media si fanno poche distinzioni tra «interesse pubblico» e «quello che interessa al pubblico secondo noi». E dunque la politica è noiosa, pensano molti degli operatori del settore. Il sensazionalismo è facile. La quotidianità stufa. Lo scandalo no. La libertà di informazione si è trasformata nella convinzione che i personaggi pubblici non hanno diritto alla minima privacy. E dunque l' interrogativo diventa: come devono regolarsi i leader per gestire questa situazione? Riprendiamo il caso di Clinton, un maestro della comunicazione. Quando lo scandalo Lewinsky era al suo apice e Kenneth Starr stava per pubblicare il suo rapporto, l' allora presidente era al telefono con Tony Blaira discutere dello smantellamento delle armi nucleari sovietiche. Diversi anni dopo gli ho chiesto come facesse a concentrarsi su una cosa del genere quando intorno a lui il mondo intero non parlava che dell' imminente rapporto sulla sua vita sessuale. Lui mi ha risposto che aveva un obbiettivo chiaro: sopravvivere. Aveva una strategia chiara: alzarsi ogni mattina e concentrarsi solo su quelle cose su cui, in quanto presidente, poteva fare la differenza. E la sua tattica era far sapere agli americani che cosa stava facendo. In altre parole: ignorare il rumore e andare avanti col lavoro. So, dal periodo trascorso a lavorare con Tony Blair, che i momenti in cui la sfera personale e quella politica entrano in collisione sono tra i più difficili da gestire. Berlusconi ora si trova nel pieno di uno di quei momenti. Non farebbe male ad adottare lo stesso approccio sereno di Clinton. Oppure potrebbe prendere esempio da un altro personaggio pubblico, la regina Elisabetta. Lei e la sua famiglia sono sopravvissuti a molti scandali. Ma due cose sono da sottolineare: primo, il suo positivo profilo mediatico. E secondo, non ha mai concesso un' intervista. (traduzione di Fabio Galimberti) 
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